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SUI DIRITTI UMANI degli immigrati il gover-

no italiano gioca al ribasso». «Tradisce i diritti

umani». Parole ferme e inequivocabili quelle

pronunciate ieri dall’arcivescovo Agostino

Marchetto segretario

del Pontificio consi-

glio dei Migranti. Il Va-

ticano boccia senza

appello i due decreti legislativi ap-
provati martedì dal Consiglio dei
Ministri suriconoscimentoerevo-
ca della qualifica di rifugiato e sul
diritto al ricongiungimento fami-
liare.L’ulteriorestrettacontrol’im-
migrazione è considerata inaccet-
tabile. Tanto più che insiste pro-
prio su due punti delicatissimi per
laChiesa: il dirittod’asilo e i ricon-
giungimenti familiari che metto-
no in gioco il rispetto della dignità
della persona. Siamo sul terreno
deidirittinondisponibili.Così,co-
me lunedì il presidente della Cei,
cardinaleBagnasco, ieri laSantaSe-
de ha preso posizione con monsi-
gnor Marchetto.
«Si è sempre più lontani dagli im-

pegni assunti in materia di diritti
umani»haaffermatopreoccupato
dai microfoni di Radio Vaticana.
L’Italia, storicamente terradiacco-
glienza, rischia ora di essere fanali-
no di coda in Europa proprio sul
terreno della tutela della dignità
dellapersona. Il segretariodelpon-
tificio Consiglio dei migranti, già
contrario all’introduzione dell’ag-

gravante di «clandestinità» ai reati
penali, dal suo osservatorio rileva
come in Europa sia in corso «una
riflessione al fine di conseguire
una politica comune in relazione
ai richiedenti asilo e ai rifugiati».
«Purtroppo la tendenza - osserva -
èal ribassorispettoagli impegni in-
ternazionali a suo tempo assunti
infavoredellaprotezionediperso-

ne perseguitate, e i cui diritti uma-
ninonsonostati rispettati».Lacri-
tica è precisa. «Vi è una stretta sull'
asilo e la giustificazione portata
nonreggeanchedovendoammet-
tere che i flussi misti di richiedenti
asiloedi migrantiporta complica-
zioniper igovernanti».Questogo-
vernocheparla tantodidifesadel-
la famiglia poi, in concreto, si

muove in direzione opposta. «Sia-
mosemprepiù lontani,enonsolo
nel tempo - commenta - dallo spi-
ritodella letteradiqueidirittiuma-
nichetrovaronopossibilitàdiesse-
re espressi perché si proveniva for-
se dagli orrori di una guerra mon-
diale».
Nonèsolo lavocedellaChiesacat-
tolica a farsi sentire. Dicono no al-

la linea Maroni anche i protestan-
ti italiani. «Siamo fortemente pre-
occupati dalle norme che rende-
ranno più difficile il ricongiungi-
mento familiare, strumento indi-
spensabile per la piena integrazio-
nedegli stranieripresenti in Italia»
afferma Franca Di Lecce, direttore
del Servizio rifugiati e migranti
(SRM)dellaFederazionedellechie-
se evangeliche in Italia (FCEI). Le
misure adottate - insiste - confer-
mano «una gestione del fenome-
no migratorio che privilegia stru-
menti repressivi a scapitodi politi-
chedi integrazioneedi ingressole-
gale». Al contrario, «soltanto poli-
ticheingradodi favorire la stabiliz-
zazionedeimigrantipotrannopre-
venirelamarginalizzazione, le ten-
sioni sociali e i nuovi razzismi».
Fioccano i commenti alla presa di
posizionevaticana.Cercanoaffan-
nosamente di difendere le scelte
dell’esecutivo gli «azzurri» Giova-
nardi e Lupi, mentre dall’opposi-
zioneRosyBindi,LiviaTurco,Pier-
luigi Castagnetti e Giorgio Tonini
invitano a prendere in seria consi-
derazione le parole di monsignor
Marchetto. Quello dell’emigrazio-
ne non è un problema di ordine
pubblico, insistono, ma «da af-
frontareegovernareconunarifles-
sionepacata».«DallaChiesa-com-
mentano - giunge un appello frut-
todiunavisionelungimirantedel-
la questione immigrazione».
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Ottenuto l’asilo, diventi un fantasma
Cassibile, tra i profughi in balia dei caporali

L’arcivescovo Agostino Marchetto
alla Radio della Santa sede: «Con gli ultimi due decreti

legislativi l’esecutivo gioca al ribasso»

Bisognacontare500passisulletra-
versine di legno che tengono in-
siemeibinariecamminareveloce-
mente, attraverso un passaggio
angusto, che vede la linea ferrata
scorrere tra due pareti di roccia
bianca. Se ti sorprende il treno
non puoi scappare. Puoi solo ap-
piattirti contro la recinzione, te-
nerti stretto fino a farti sanguina-
re le mani, e pregare che il convo-
glio non ti risucchi. Fino ad oggi è
andata bene. Nessuno si è fatto
male.Nessunodei "fantasmi"che,
ogni giorno, su questo corto pas-
saggio si giocano la vita per fare le
cose più semplici, come andare a
riempireunbidoned’acquainpa-
eseo cercarequalcosa cheassomi-
glia ad un lavoro per sopravvive-
re.
I 500 passi si contano dalla picco-
la stazione di Cassibile. Per arriva-
re in un luogo che non è un luo-
go. Non è un accampamento, né
una bidonville. È qualcosa che
nonhanome,unnulla.Unagglo-
merato di brandine sgangherate,
materassi, coperte arrotolate, len-
zuola bianche che coprono i cor-
pi.Una piana triste, che si estende
su alcune centinaia di metri qua-
drati, tra olivi, ogliastri e carrubi.
Al centro c’è un carrubo gigante-
sco con i rami che si piegano fino
al terrenoedelimitanoun’areacir-
colare. Inquestasortadi tendana-
turalec’è lacucina: alcunepietrea
formare un circolo dentro il quale
si accende un fuoco di legna. Un
po’più in là, tra lepentole lerce, le
provviste:pasta, confezionidi for-
maggio, rese molli e unte dal cal-
do, latte a lunga conservazione,
scatole di tonno. È l’unico posto
dove il sole non batte, ma anche
sotto il carrubo la temperatura su-
pera i 30 gradi.
Sono 40 i ragazzi che vivono in
questo posto assurdo. Giovanissi-
mi, vengono dalla Somalia e fino
a qualche settimana fa stavano
nel centro di accoglienza di Cassi-
bile. Un Centro pagato dallo Sta-
to, attorno al quale ogni anno gi-
ra un fatturato di 3 milioni di eu-
ro.
Nessunodeiquarantagiovaniafri-
cani è un clandestino. Tutti han-
no in tasca un permesso di sog-
giorno per asilo politico. Con la
concessionedell’asilopoliticoi ra-
gazzi devono lasciare il Centro,
ma senza che nessuno abbia dato

loro la minima informazione, ab-
bia spiegato cosa devono fare per
ottenere quel che loro spetta. Po-
chissimi finiscono negli Sprar, i
centridi secondaaccoglienza, che
hannosolo2500posti in tutta Ita-
lia contro le circa 7/8 mila richie-
ste.Lamaggiorpartevieneaccom-
pagnata al cancello, se va bene
con in tasca pochi euro o un bi-
glietto per una città del centro
nord. Da quel momento diventa-
no fantasmi e vagano attorno al
Centro.
«Non sapevo dove andare, nessu-
no mi ha detto nulla, così sono ri-
masto qui attorno - racconta Ah-
med, 21 anni che in Somalia face-
va il muratore ed è scappato dalla
guerra civile, dopo aver visto am-
mazzare suo padre - Ho visto altri
cheandavano verso la ferrovia e li
hoseguiti.Ora lasituazioneèmol-
to buona, prima era peggio: dor-
mivamo per terra, ora invece ab-
biamo brandine e materassi». Co-
sa aspetti? «Non lo so cosa aspet-
to… non aspetto niente».
Alla stazione di Cassibile arrivia-
mo al mattino, insieme ad Anto-
nio De Carlo, un volontario della
parrocchiadiBoscoMinnitiaSira-
cusache ha scopertoquesto infer-
no e oggi, insieme agli altri volon-
tari della comunità, si danna per
dare un minimo di assistenza a
chivive inquesto luogofolle.Cas-
sibile è un villaggio polveroso:
una doppia fila di case lungo due
chilometri di strada. Qui si campa
di agricoltura e ci crogiola nell’or-
goglio di vivere sul luogo dove, il
3 settembre del ’43, alleati e italia-
ni firmarono l’armistizio. Qui se
parlidi "Oronero"nonpensialpe-
trolio, pensi agli immigrati. Oro

per chi gestisce i centri, oro per i
piccoli padroncini e per i caporali
di Cassibile che li sfruttano men-
tre la gente vorrebbe vederli spari-
re al tramonto, per vederli ricom-
parire,comemacchine, soloall’al-
ba quando si ricomincia a lavora-

re. La regola è semplice: si lavora
dicontinuo,nientepause, siman-
gia un boccone in fretta e furia.
Poidinuovoal lavoroeguaiaalza-
re la schiena, se lo fai la prima vol-
ta tibecchiuna lavatadi capo,alla
seconda ti cacciano. Cinquanta

euroalgiorno,per lavorareda«so-
lea sole» comesi usavacon ibrac-
cianti siciliani. Quindici euro fini-
scono però nelle tasche dei capo-
rali, ingranpartemaghrebbini in-
tegrati o italiani. Una pattuglia di
caporali stranieri alcune settima-

nefaèfinita inunaretatadeicara-
binieri.
Antonio De Carlo a Cassibile non
può più venirci da solo. Deve ave-
re un po’ di gente al seguito. Una
scorta? «Macché scorta, io non
amole sceneggiate.Prendosolo le
mie precauzioni. Se denunci il ca-
poralato dai fastidio a molti, ma-
gari qualcuno pensa che è meglio
convincerti ad occuparti dei fatti
tuoi». A Siracusa nella Parrocchia
di Bosco Minniti, diretta da padre
Carlo D’Antoni, c’è una task force
per garantire un minimo di assi-
stenza ai richiedenti asilo, che
non sanno nulla delle procedure.
Lerichieste - spieganoivolontari -
raramentevengono fattenei tem-
piprevistidalla leggeperchéquasi
nessuno,fuoridiqui, spiegaaque-
sti ragazzi cosa fare. Ma anche
quando le richieste vengono fatte
accadono fatti strani. Mohamed
ha22anni,è lungocomeunaper-
tica e viene dalla Guinea. «Al mio
paese ero un giocatore di basket,
un pivot, ed ero bravo, molto bra-
vo, poi mi hanno arrestato ed è fi-
nito tutto». È arrabbiato Moha-
med, arrabbiatissimo. Alza la ma-
glietta bianca e mostra i segni del-
le torture che gli hanno fatto in
carcere gli aguzzini del regime.
«Mi hanno arrestato con tutto il
mio gruppo politico e mi hanno
torturato per due giorni. Poi mi
hanno fatto uscire e sono riuscito
a scappare. Allora se la sono presa
con la mia famiglia. I paramilitari
sono andati a casa mia ed hanno
ucciso mia madre. Bene, ho chie-
sto asilo politico in Italia e me lo
hanno negato senza spiegazione.
Eppurehoaddosso i segnidiquel-
lo che ho passato». Mohamed ha

presentato ricorso, grazie ai legali
della parrocchiadi Bosco Minniti.
«La sua storia è emblematica - di-
ceAntonioDe Carlo - Lacommis-
sione a Siracusa ha un atteggia-
mento burocratico. C’è una sorta
di esame preventivo. Se sei soma-
lo,eritreooetiopepassanolaprati-
ca senza quasi guardarla, ci sono
indicazioni superiori.Pergli altri è
un calvario: interrogatori assurdi,
rinvii continui, insomma un per-
corso ad ostacoli fatto di moduli,
burocrazia, tempi strettissimi per
ragazzi chequasi sempre non par-
lanouna paroladi italiano». Nesa
qualcosaAhyubachedopotreme-
si aspetta l’esito della sua doman-
da di asilo. Era un membro del
Ufc, la forza di opposizione che
nel Togo si batte contro Faure
Gnassingbe e i militari. Lo hanno
arrestato durante una manifesta-
zione. «A me è toccata solo la pri-
gione e le torture, mio fratello è
morto (un particolare che nel ver-
bale di interrogatorio della com-
missionenonvieneriportato).So-
no riuscito a scappare. In Italia
nessuno mi ha dato aiuto. Dopo
l’uscitadal centrodi Piandel Lago
avevo solo un foglio di carta che
mi diceva di aspettare la convoca-
zione della commissione per l’asi-
lopoliticoa Siracusa.Madove do-
vevoandare?Dovedovevoriceve-
re laconvocazione?Iodormivoal-
la stazione, o nei parchi. Un infer-
no. Poi per fortuna ho saputo di
questo centro e adesso ho qual-
che speranza». Uno dei paradossi
dellaproceduraè nelle comunica-
zioni. «Non si presentano - spiega
De Carlo - perché non hanno un
indirizzo dove gli può esser notifi-
cata la convocazione. Noi abbia-
mocreatounsistemachepermet-
te ai richiedenti asilo di eleggere
come loro domicilio temporaneo
la parrocchia. Ma per molti il pro-
blema resta». Eppure l’ostilità del
quartiere è forte, la parrocchia è
sotto assedio. «Lanci di pietre, uo-
va, bottiglie. La gente del quartie-
re mostra fastidio per la presenza
di questi ragazzi e si allontanano
dalla parrocchia - dice don Carlo -
Un fastidio che a volte si traduce
in razzismo, grazie anche a una
campagna dei media che crea un
clima di paura. ome meravigliarsi
sepoici lancianolepietre?Gli im-
migrati in Italia sono visti solo co-
me schiavi da sfruttare».

Imbarazzo nel centrodestra, mentre appoggiano
la presa di posizione d’Oltretevere

Rosy Bindi, Livia Turco, Giorgio Tonini
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«Immigrati, il governo tradisce i diritti umani»
Duro monito del Vaticano: le pesanti norme sui ricongiungimenti vanno contro le norme internazionali
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